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a) Premessa. I contenuti del Piano. 
 
Il Piano per la prevenzione della corruzione è da interpretare come uno strumento generale di 
prevenzione e diffusione dell’etica, secondo i principi contemplati nell’art. 97 della costituzione “ 
Le Pubbliche Amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento dell’unione Europea, assicurano 
l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico,. I pubblici uffici sono organizzati 
secondo le disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità 
dell’Amministrazione. (…0missis). 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, lett. a ) della legge 190/2012, il piano di prevenzione della corruzione 
deve individuare “le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio 
delle competenze previste dall’art. 16, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165”. 
 
Il contenuto del presente Piano fa riferimento alla legislazione nazionale emanata in materia, e 
precisamente:  

· Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”;  

· Decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità”;  

· Decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 “disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico”;  

· D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’art. 54 del D. Lgs 30 marzo 2001 n. 165”; 

· Decreto legislativo 25 maggio 2016 n.97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della L.6 
novembre 2012, n.190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33, ai sensi dell’art.7 della 
L.7 agosto 2015, n.124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, 

· Decreto Legislativo 15 novembre 2017 n.179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 
rapporto di lavoro pubblico o privato”; 
 

 
b) Strumenti e soggetti del Piano Anticorruzione 

 
1.Strumenti 
 
L’idea di fondo che sottintende alla stesura del presente piano è quella del massimo coinvolgimento 
della struttura comunale nella lotta alla corruzione, nel convincimento che l’unica forma di 
prevenzione convincente sia quella che tiene costantemente alta l’attenzione coinvolgendo anche la 
struttura amministrativa (e non solo il Responsabile della Prevenzione della Corruzione) sia nella 
pianificazione delle attività anticorruttive che nello svolgimento delle attività di verifica. 
 
Così facendo, il contenuto del piano anticorruzione, oltre che nel programma triennale della 
trasparenza, in cui potranno trovare espressione specifici obblighi di trasparenza, troverà 
espressione nel piano degli obiettivi, nel piano della formazione e potrà realizzarsi anche mediante 
strumenti regolamentari quali il Regolamento sui controlli interni, approvato da questo ente con 
provvedimento di Consiglio Comunale n. 55 del 22.12.2012.  



A tal fine, tra gli obiettivi da assegnare ai Responsabili di Servizio nel corrente anno, sarà inserito 
uno specifico obiettivo intersettoriale riguardante l’applicazione del piano anticorruzione. 

 
2.Soggetti 
 

2.1 il Responsabile anticorruzione 
Il responsabile della prevenzione della corruzione: 

· propone il piano triennale della prevenzione entro il 31 dicembre di ogni anno; 

· predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, ai revisori 
dei conti ed all'OIV entro il 31 dicembre di ogni anno la relazione sulle attività svolte in 
materia di prevenzione della corruzione; 

· individua, previa proposta dei responsabili di settore competenti, il personale da inserire nei 
programmi di formazione; 

· procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto 
rischio di corruzione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in 
applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i responsabili dei servizi. 

 
Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il 
Responsabile della prevenzione della corruzione in qualsiasi momento può richiedere ai 
dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata 
motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che sottendono all’adozione 
del provvedimento. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione può in ogni momento verificare e chiedere 
delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono 
integrare anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità. 

 
2.2 I referenti per l’attuazione ed il monitoraggio del piano 

 
Ai sensi dell’art. 16 D.Lgs. 165/2001 commi l-bis) I-ter) I-quater) gli apicali del comune: 

 
· concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 

 
· forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle 
attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 
proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

 
· provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti; 

 

· provvedono alla pubblicazione dei report sul sito web istituzionale del Comune; 
 

· dispongono, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva; 

 
· individuano i dipendenti da inserire nei programmi di formazione di cui al presente piano. 

 



In virtù della suddetta norma, in uno con le disposizioni di cui alla legge 190/2012, il 
responsabile della prevenzione della Corruzione individua nella figura del responsabile 
apicale il referente che provvederà, relativamente alla propria struttura, al monitoraggio delle 
attività esposte al rischio di corruzione e all’adozione di provvedimenti atti a prevenire i 
fenomeni corruttivi. 

 
2.3  I Collaboratori 

 
Per ogni singolo servizio il responsabile - referente per la prevenzione della corruzione, può 
individuare altro dipendente avente un profilo professionale idoneo quale collaboratore per la 
prevenzione della corruzione relativamente a specifiche attività. 

 
Di tale individuazione deve essere data pronta comunicazione scritta al Responsabile per la 
Prevenzione della Corruzione. 

 
A tali collaboratori potranno essere affidate incombenze relative riguardanti il proprio settore. 

 
 
     2.4   Soggetti esterni 
 

• Società partecipate e controllate 
Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella L. n. 190/2012, gli enti pubblici vigilati 
dal Comune e gli enti di diritto privato in controllo pubblico ai quali partecipa il Comune, 
sono tenuti ad introdurre adeguate misure organizzative e gestionali.  
Le Linee guida dell’ANAC, già con determinazione n. 8 del 17 giugno 2015, hanno chiarito 
che le società, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e gli enti pubblici economici 
devono adottare (se lo ritengono utile, nella forma di un piano) misure di prevenzione della 
corruzione, che integrino quelle già individuate ai sensi del d.lgs. 231/2001.  
Qualora questi enti si siano già dotati di modelli di organizzazione e gestione del rischio ai 
sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001, possono adattarli alle previsioni normative della legge 190 
del 2012. Gli enti devono nominare un responsabile per l’attuazione dei propri Piani di 
prevenzione della corruzione. Tale responsabile deve vigilare sull’attuazione delle 
disposizioni di cui all’art. 53 c.16-ter del D.Lgs. 165/2001 affinché non si verifichino casi di 
pantouflage riferiti a ex dipendenti del Comune. 
Le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico assolvono agli obblighi di 
pubblicazione riferiti tanto alla propria organizzazione quanto alle attività di pubblico 
interesse svolte.  
L’Anac, con successiva deliberazione n.1310/2016 ha emanato altre linee guida, in 
particolare, in merito alle modifiche introdotte dal D.Lgs.97/2016 all’art.22 del 
D.Lgs.33/2013 e al D.Lgs.175/2016, sugli obblighi di trasparenza posti a capo delle Società 
cui le amministrazioni partecipano. 
 

• Cittadini, le imprese e i portatori di interesse diffuso  
Sono coinvolti dall’ente nell’ambito della predisposizione e dell’aggiornamento del 
P.T.P.C.T. a tal fine viene pubblicato sul sito istituzionale, nella home page, apposito 
“Avviso di partecipazione pubblica per l'aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione e della trasparenza e l'integrità” con il quale viene richiesto a tutti i soggetti 
interessati di far pervenire eventuali proposte od osservazioni relative ai contenuti del 
P.T.P.C.T. Gli stessi soggetti possono, altresì, rivolgersi ai funzionari preposti per ogni 
segnalazione inerente il funzionamento dell’Ente. Il Piano viene pubblicato sul sito 



istituzionale, link dalla homepage “Amministrazione Trasparente” nella sezione “Altri 
contenuti” – “Anticorruzione” a tempo indeterminato  sino a revoca o sostituzione con 
un Piano aggiornato. 

 
2.5 La macro struttura della prevenzione della corruzione 

 
Responsabile della prevenzione della corruzione è il Segretario Comunale. 

 
Referenti per l’attuazione e il monitoraggio del piano anticorruzione sono i responsabili di 
servizio. 

 
c) Analisi del contesto 

 
 Il contesto esterno 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 
contesto, attraverso la quale, ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 
corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione per via delle specificità 
dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 
Attraverso questo tipo di analisi fortemente raccomandata dall’ANAC, (determinazione n. 12 del 
28 ottobre 2015), si intende favorire la predisposizione di Piani triennali di prevenzione della 
corruzione contestualizzati e, quindi, potenzialmente più efficaci a livello di ogni specifica 
amministrazione o ente. Dai dati contenuti nelle relazioni sull’attività delle Forze di polizia, sullo 
stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2015, 
presentata al Parlamento dal Ministro dell’Interno e trasmessa il 4 gennaio 2017 alla Presidenza 
della Camera dei Deputati, si evidenzia “l’elevata propensione imprenditoriale del tessuto 
economico regionale come uno dei fattori che catalizza gli interessi della criminalità organizzata, 
sia essa autoctona che straniera, anche ai fini del riciclaggio e del reinvestimento in attività 
economiche dei profitti illeciti realizzati. 
Dalle relazioni sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 
Antimafia (DIA) per il I e il II semestre 2016, presentate al Parlamento dal Ministro dell’Interno 
e trasmesse il 3 gennaio 2017 e l’11 luglio 2017 alla Presidenza della Camera dei 
Deputati: doc. LXXIV, n. 8 e doc. LXXIV, n.9 emerge, nel contesto regionale e provinciale, 
quanto segue: 

Contesto regionale 
L’elevata propensione imprenditoriale del tessuto economico della Regione Emilia Romagna è 
uno dei fattori che catalizza gli interessi della criminalità organizzata, sia autoctona che straniera, 
anche ai fini del riciclaggio e del reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti 
realizzati. L’espansione delle attività imprenditoriali e commerciali attira, inoltre, flussi 
migratori stranieri, talvolta connotati da logiche criminali. In Emilia Romagna sono da anni 
presenti compagini e soggetti affiliati e/o contigui ad organizzazioni criminali mafiose 
provenienti da regioni del sud, che, attratti dalle possibilità offerte da un sistema economico 
dinamico, in taluni casi e per specifiche categorie di reati, arrivano ad operare anche unendosi tra 
loro, pianificando e realizzando attività illecite in grado di recare profitti comuni. 
L’approvazione della L.R. n. 18 del 28 ottobre 2016 ha consentito di innovare e rafforzare 
l’intervento della Regione Emilia-Romagna in materia di contrasto all’infiltrazione mafiosa e del 
crimine organizzato e per la diffusione della legalità, provvedendo al contempo a costruire un 
quadro in cui le diverse politiche regionali attuabili possano coordinarsi efficacemente. È infatti 
obiettivo prioritario di questa legge garantire una presenza istituzionale efficace della Regione 



Emilia-Romagna, che si muova nell’ambito delle competenze costituzionali, in una prospettiva 
di cooperazione intersettoriale all’interno della regione stessa, e di cooperazione istituzionale con 
altri enti, in primo luogo con il sistema delle autonomie locali, ed in raccordo con gli organi che 
hanno competenza in materia di contrasto e repressione del fenomeno. Nell’ambito delle attività 
di ricerca, si intende aggiornare il quadro delle analisi sul fenomeno della criminalità organizzata 
di tipo mafioso nel territorio emiliano-romagnolo iniziato dal Progetto Città sicure della Regione 
nel 1997, anche in ragione del dirompente impatto dell’inchiesta Aemilia che ha certificato gli 
intrecci tra il variegato mondo dei professionisti ed imprenditori emiliani e numerose famiglie di 
‘ndrangheta in un’area che va da Parma a Bologna, con epicentro a Reggio Emilia. 
Una particolare attenzione verrà rivolta alla comprensione dell’articolato quadro delle 
organizzazioni criminali e dei loro traffici e forme di attività in Emilia-Romagna. Altrettanto 
interesse verrà indirizzato alla comprensione dei fenomeni delittuosi su cui di solito sono 
impegnate le direzioni distrettuali antimafia, i quali letti attentamente anche alla luce di 
indicatori di altra natura potranno dare indicazioni preziose sulla distribuzione e la presenza di 
gruppi criminali all’interno del territorio della regione. In particolare, di questi fenomeni verrà 
analizzata e monitorata la diffusione nei vari territori della regione e i cambiamenti che essi 
subiscono nel tempo. 

Contesto provinciale 
In base a quanto contenuto nell’Aggiornamento al PNA del 28 ottobre 2015, la Prefettura di Modena (con 
nota prot. n. 40973 del 16.12.2015 indirizzata a tutti i Comuni della Provincia) ha indicato l’opportunità 
di avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della 
sicurezza pubblica presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera 
dei Deputati. Dai dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine 
e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”, trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza 
della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016 e pubblicata sul sito della Camera stessa, si legge con 
riferimento in generale all’ambito territoriale della Regione Emilia Romagna:  
“L’elevata propensione imprenditoriale del tessuto economico regionale è uno dei fattori che catalizza 
gli interessi della criminalità organizzata, sia autoctona che straniera, anche ai fini del riciclaggio e del 
reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti realizzati.  
L’espansione delle attività imprenditoriali e commerciali attira, inoltre, flussi migratori stranieri, talvolta 
connotati da logiche criminali.  
In Emilia Romagna sono da anni presenti compagini e soggetti affiliati e/o contigui ad organizzazioni 
criminali mafiose provenienti dalle regioni del sud, che, attratti dalle possibilità offerte da un sistema 
economico dinamico, in taluni casi e per specifiche categorie di reati, arrivano ad operare anche 
unendosi tra loro, pianificando e realizzando attività illecite in grado di recare profitti comuni.  
La presenza di tali organizzazioni, pur in assenza dei più eclatanti e cruenti episodi delittuosi tipici di 
quelle organizzazioni malavitose e di un controllo del territorio condotto con le modalità tipicamente 
messe in atto nelle aree geografiche di provenienza, è orientata, infatti, al tentativo di inquinare il tessuto 
economico e sociale con immissioni di capitali di illecita provenienza attraverso l’aggiudicazione di 
appalti e l’acquisizione della proprietà di attività commerciali sfruttando gli effetti della contingente crisi 
finanziaria penalizzante, in particolare, la piccola imprenditoria. A favorire questa attività illegale è 
anche la contiguità territoriale con la Repubblica di San Marino che facilita il contatto con soggetti, 
prevalentemente professionisti, residenti in quello Stato. In questo senso il riciclaggio risulta essere 
l’attività prevalente della criminalità organizzata in Emilia-Romagna.  
Proseguono la fase di ricostruzione post sisma nei territori interessati ( Bologna- Ferrara- Modena- 
Reggio Emilia) e le connesse attività di controllo svolte dal GIRER – Gruppo Interforze Ricostruzione 
Emilia Romagna – e dai Gruppi Interforze Antimafia coordinati dalle Prefetture, nell’ ottica della 
prevenzione delle infiltrazioni della criminalità.  
…Omissis…  
Nelle province di Piacenza, Modena, Parma e Reggio Emilia, risultano operative propaggini 
riconducibili alle cosche “Grande Aracri” di Cutro (KR ), “Arena” di Isola di Capo Rizzuto, “Dragone” 
e “Farao-Marincola” di Ciro Marina (KR), nonché “Piromalli-Molè” di Gioia Tauro (RC), dedite 



soprattutto al supporto logistico ai latitanti ed al narcotraffico. In questa porzione di territorio emiliano, 
la percezione della presenza della criminalità organizzata è significativa poiché palesi sono i segnali che 
da anni le ‘ndrine poiettano, attraverso violente aggressioni, talvolta con incendi di abitazioni, 
autovetture, camion o macchine movimento terra, in alcuni casi nella disponibilità di personaggi ritenuti 
vicini alla medesima organizzazione.  
Inoltre, nella provincia di Modena si segnala l’operatività di soggetti di origine calabrese, legati alla 
cosca “Longo-Versace” di Polistena (RC), insediati prevalentemente nella fascia dell’Appennino, ove 
sono riusciti ad investire nel settore immobiliare e ad acquisire appalti pubblici di lavori.  
…Omissis…  
Con riguardo alle presenze di elementi affiliati o contigui a clan camorristici, sono state individuate 
nella Provincia di Modena, dove sono radicate aggregazioni riconducibili ai cd. “casalesi”, nonché in 
quella di Rimini, con proiezioni di napoletani e della zona vesuviana del capoluogo partenopeo. Gli 
interessi criminali prevalenti sono stati riscontrati nei settori economico- imprenditoriali, principalmente 
in quello edile, nel traffico di sostanze stupefacenti, nelle estorsioni e nell’ usura”.  
Nella medesima Relazione con riferimento all’ambito territoriale specifico della Provincia di Modena si 
legge:  
“La Provincia di Modena, caratterizzata dalla presenza di uno spiccato senso imprenditoriale per lo più 
incentrato sul modello della piccola e media impresa, da un lato garantisce elevate forme di benessere ai 
suoi abitanti, ma, di converso en si presta al riciclaggio e reimpiego dei capitali di illecita provenienza.  
Le indagini svolte dalle Forze di polizia hanno confermato l’esistenza di tentativi di infiltrazione da parte 
della criminalità organizzata di tipo mafioso nel settore degli appalti pubblici e nel tessuto economico-
imprenditoriale (edilizia, trasporti, gestione di esercizi pubblici e locali di pubblico spettacolo). La 
criminalità organizzata di origine campana, prevalentemente riferibile al gruppo camorristico dei c.d. 
“casalesi”, continua a mostrare interesse in vari settori illegali, quali il narcotraffico, il reimpiego dei 
proventi illeciti in attività economiche e le estorsioni nei confronti di imprenditori per lo più edili, 
originari della Campania e locali. Indagini condotte dalle Forze di polizia hanno permesso di verificare 
come il territorio modenese vena considerato una “succursale” della compagine camorristica, destinata 
alla consumazione di attività criminali di “secondo livello”, quali le infiltrazioni nell’apparato 
amministrativo e le attività economiche di più ampia portata, con conseguente allontanamento dalle 
attività estorsive. Analoghi rischi di infiltrazioni criminali si rilevano nel settore dell’intermediazione nel 
mercato del lavoro e nel settore immobiliare.  
Per quanto riguarda l’operatività della componente camorristica nel territorio modenese viene 
confermata dai risultati dell’indagine “Pressing IV”, condotte dalla Polizia di Stato che si è conclusa 
con l’esecuzione di numerosi provvedimenti cautelari personali nei confronti di soggetti riconducibili al 
suddetto sodalizio criminale.  
Per la gestione delle nuove attività illecite sono stati individuati sul territorio della Provincia di Modena 
altri componenti dell’organizzazione (soggetti di differente caratura e livello di responsabilità in seno al 
clan, anche se non tutti stanziali) ben lontani dal porre in essere condotte di reato “visibili”. E’ stato, 
infatti, riscontrato che le fattispecie criminali sintomatiche dell’attività dell’organizzazione camorristica 
(estorsioni, incendi, intimidazioni, ecc.) in passato consumati in quel capoluogo hanno prodotto 
un’incisiva azione di contrasto, corroborata dalla proficua collaborazione da parte di tutte le categorie 
interessate dai citati fenomeni criminali (in quanto potenziali parti lese), disponibili a denunciare.  
A conferma delle infiltrazioni nel tessuto economico e sociale della provincia, il 31 luglio 2014, l’Arma 
dei Carabinieri ha eseguito un sequestro preventivo di beni immobili e terreni, ubicati nelle provincie di 
Modena e Caserta, riconducibili ad un esponente di vertice della fazione “Iovine” del clan “casalesi”. Il 
territorio, già negli anni passati era stato interessato da sequestri operati nei confronti di esponenti ed 
affiliati al clan dei “casalesi”.  
Inoltre, è stata riscontrata una discreta interazione tra i “casalesi” e pregiudicati, sia locali che 
originari di regioni meridionali (calabresi, in particolare), operanti soprattutto nel campo dei reati 
connessi al gioco d’azzardo e degli stupefacenti, tra i quali in passato erano stati riscontrati forti 
contrasti.  
L’attività di soggetti vicini a Cosa nostra è stata riscontrata nel settore del reimpiego di capitali 
illecitamente acquisiti nel mercato immobiliare e finanziario ed in taluni tentativi di infiltrazione negli 
appalti pubblici locali per la realizzazione di opere pubbliche per il tramite di società inquinate, come 
evidenziato da pregresse attività investigative.  



Gli interessi economici della ‘ndrangheta nella provincia vengono disvelati anche dagli esiti di 
importanti indagini che hanno consentito, tra l’altro, il sequestro di beni mobili ed immobili riconducibili 
a soggetti contigui alle cosche “Arena” e “Nicosia” di Isola Capo Rizzuto, nonché dei “Farao – 
Marincola” della “Locale” di Cirò.  
Risultano insediati nella provincia di Modena anche soggetti affiliati o contigui alle ‘ndrine dei “Grandi 
Aracri” di Cutro (KR), dei “Barbaro” di Platì (RC), dei “Muto” di Cetraro (CS) e dei “Cariati” di Cirò 
e Cirò Marina (KR), operativi nel settore dell’estorsione e dell’usura, nel traffico e nello spaccio di 
sostanze stupefacenti, nel riciclaggio di danaro di provenienza illecita, nella penetrazione nell’economia 
legale attraverso l’alienazione e/o costituzione di attività imprenditoriali edili o di costruzioni generali, 
con l’obiettivo di acquisire appalti pubblici e nel supporto logistico a latitanti.  
Un’attenzione particolare in tale ambito di analisi è quella delle infiltrazioni nella ricostruzione nei 
comuni colpiti dal sisma nel 2012. La provincia di Modena è quella che ha subito più danni in Emilia per 
effetto del terremoto e nello stesso tempo è la provincia che registra una maggiore presenza di elementi 
legati alla ‘ndrangheta in grado di attuare una pervasiva infiltrazione del tessuto economico del 
territorio, segnatamente nei settori dell’edilizia, del movimento terra, dello smaltimento dei rifiuti e della 
gestione delle cave, Le aree più colpite dal sisma risultano essere state caratterizzate dalla raccolta e dal 
trasporto delle macerie da parte di aziende, in taluni casi, vicine a consorterie criminali (cosca Arena di 
Isola Capo Rizzuto – KR), non direttamente appaltatrici del lavoro ma operanti a seguito di contratti di 
nolo e che avrebbero agito in regime se non monopolistico di sicura posizione dominante.  
Si registra la stabile presenza di taluni soggetti di origine sarda nei comprensori di Pavullo nel Frignano 
e di Sassuolo.  
Inoltre, il 1° aprile 2014 la Direzione Investigativa Antimafia di Bologna ha sequestrato beni mobili ed 
immobili per un valore complessivo di oltre 5 milioni di Euro riconducibili ad un imprenditore 
pregiudicato di origine pugliese, residente in provincia di Modena. Il numero di istanze di iscrizione alla 
“White List”, pervenute alla Prefettura di Modena, sono state superiori alle 4000. Alla data del 31 
dicembre 2014 risultavano iscritte circa 2.600 ditte alle “White List” provinciali, mentre circa 3.600 
richieste di informazione antimafia erano state rese alle stazioni appaltanti.  
Nel settore dei rifiuti, è stata svolta un’indagine coordinata dalla Direzione Distrettuale Antimafia di 
Bologna nei confronti di un’organizzazione criminale radicata in provincia di Modena ed operante 
principalmente nel Nord Italia, dedita a perpetrare un vasto traffico illecito di rifiuti speciali pericolosi 
dall’Italia verso il contenete africano.  
Complessivamente sono state deferite all’A.G. 41 soggetti, a vario titolo, responsabili di associazione per 
delinquere finalizzata al traffico illecito di rifiuti, gestione di una discarica abusiva di rifiuti speciali e 
pericolosi, traffico illecito di rifiuti e falso in atto pubblico commesso dal privato.  
Riguardo alla criminalità di matrice straniera si registra un crescente coinvolgimento in attività illecite 
che in passato facevano capo a soggetti italiani. Il dato è ancor più riscontrabile nelle rapine in 
abitazione, ove – ad eccezione di taluni episodi consumati da pregiudicati tossicodipendenti – si è 
acclarato che sono state perpetrate da soggetti provenienti dall’est europeo, principalmente albanesi.  
Nel settore degli stupefacenti, evidenze investigative hanno dimostrato l’operatività di organizzazioni 
criminali albanesi e magrebine in grado di gestire l’approvvigionamento e la distribuzione di ingenti 
quantitativi di stupefacenti.  
In particolare, la Provincia di Modena è stata interessata dall’operazione “Bishop” che ha consentito la 
disarticolazione di una consorteria composta da oltre 40 cittadini albanesi e magrebini, dediti alla 
distribuzione di eroina “brown sugar” sull’intero territorio del nord del paese e, in particolare, nelle 
province di Modena e Bologna.  
Lo sfruttamento della prostituzione si conferma un settore saldamente controllato – talvolta con forme 
violente e vessatorie di sfruttamento – da albanesi, ma anche da organizzazioni di origine nigeriana, 
romena, serba, moldava e ceca. Sul territorio delle provincia sono presenti anche cittadini maghrebini 
dediti all’introduzione e spaccio di sostanze stupefacenti.  
La criminalità di matrice cinese, specie nel basso modenese ove si registra una rilevante presenza di 
laboratori, gestisce lo sfruttamento di propri connazionali nel settore tessile, riuscendo ad inquinare – 
stante la grande disponibilità di liquidità e ricorrendo ad una concorrenza sleale – l’economia legale. Le 
stesse organizzazioni delinquenziali sono attive anche nello sfruttamento della prostituzione di giovani 
connazionali.  



Nella provincia – in particolare nelle aree di Mirandola e Carpi – sono emersi segnali di criticità 
all’interno delle singole comunità pakistane ed indiane, sia con contrasti e regolamenti di conti – taluni 
dei quali sfociati in lesioni e tentati omicidi, per contese di natura familiare, lavorativa od etnica – sia 
con la consumazione di reati legati all’immigrazione clandestina.  
Continua ad esser molto presente anche l’abusivismo commerciale e la vendita di merce contraffatta o 
non conforme alle normative europee.  
Si confermano fenomeni di criminalità predatoria, con furti in esercizi commerciali ed abitazioni e rapine 
ai danni di esercizi pubblici, istituti di credito ed uffici postali dei quali si sono resi responsabili sia 
stranieri che italiani originari del meridione d’Italia.  
In riferimento alle iniziative anticrimine che hanno interessato il territorio, il 14 febbraio 2014 è stato 
rinnovato il “Patto per Modena Sicura”, sottoscritto tra il Prefetto ed il Sindaco di Modena, alla 
presenza del Viceministro dell’interno Filippo Bubbico. Tra le stesse iniziative orientate alla 
prevenzione, è stata ulteriormente potenziata la rete di video sorveglianza del Comune di Modena. Nella 
stessa direzione, sono stati attivati, o ne è stato programmato l’allestimento, di altrettanti impianti in 
altri comuni della provincia i cui progetti sono stati oggetto di analisi da parte del Comitato.  
L’analisi della delittuosità riferita al 2014 mostra un decremento delle delittuosità (-2,7%) e talune 
fattispecie criminose – quali i furti, i furti in abitazione, i furti di autovettura e lo sfruttamento della 
prostituzione e pornografia minorile – hanno fatto registrare degli incrementi, con ricadute sulla c.d. 
”sicurezza percepita”.  
In aumento risultano anche le estorsioni (da 51 del 2013 a 66 del 2014).  
Nel 2014, le segnalazioni riferite a cittadini stranieri sono state 3.917 ed hanno inciso per il 43,4% sul 
totale delle segnalazioni riferite a persone denunciate e/o arrestate.  
Nello specifico, nei reati inerenti gli omicidi, le violenze sessuali, i furti, le rapine, gli stupefacenti e lo 
sfruttamento della prostituzione e pornografia minorile gli stranieri fanno registrare un’incidenza sul 
numero totale delle persone segnalate superiore al 50%”.  
Dai dati sopra riportati relativi alle operazioni di polizia si evidenzia un quadro non particolarmente 
significativo in relazione ai processi ed ai rischi di corruzione che interessano il presente PTPC. In 
generale nel contesto della Provincia di Modena viene registrata la presenza di criminalità organizzata e 
l’esigenza di quest’ultima di infiltrarsi nell’economia per investire i proventi delle attività illecite 
comporta l’esposizione a un rilevante rischio di corruzione. La corruzione costituisce, infatti, il 
meccanismo utile con il quale le organizzazioni criminali tentano di deviare le autorità politiche e 
amministrative dall’interesse collettivo e si garantiscono il controllo delle risorse pubbliche disponibili.  
In questo contesto, le aree di particolare esposizione al rischio di corruzione si confermano quelle 
individuate dal Piano Nazionale Anticorruzione, ed in particolare i processi concernenti l’affidamento di 
lavori, servizi e forniture già presenti nel Piano, nell’ambito delle quali il Comune, anche in recepimento 
delle indicazioni fornite dall’ANAC nella Determinazione n. 12/2015, ha focalizzato l’attenzione 
prevedendo specifiche misure di prevenzione. 
 

Contesto locale 

La popolazione residente del Comune di Montefiorino ha registrato, dal 2013 al 2017 una 
progressiva diminuzione dei residenti, attestandosi al 31.12.2017 a 2147 abitanti. Nel settore 
dell’economia e dello sviluppo economico locale, alla data del secondo trimestre 2017, risulta 
insediata nel territorio locale un’economia basata prevalentemente da attività economiche, da 
quelle dell’artigianato a quelle agricole, queste ultime orientate in prevalenza a produzioni 
foraggere e zootecniche connesse al ciclo del parmigiano reggiano di alta qualità. Tale contesto 
non fa emergere rischi particolari nel comune di avvenimenti criminosi ed infiltrazioni di stampo 
mafioso, ferma restando in ogni caso l’esigenza di rafforzare strumenti di prevenzione e di 
contrasto dell’illegalità in particolare nell’ambito degli appalti pubblici, come per altro previsto 
nel presente piano di prevenzione della corruzione. Per mantenere alta l’attenzione sul tema della 
lotta alle mafie e' stata data adesione, con delibera di G.C.n.55 del 25.10.2012, al protocollo 
d’Intesa in materia di appalti ”  tra  Comune di Modena, Provincia di Modena, Prefettura di 
Modena, altri..  



 
Contesto interno 
Popolazione e situazione demografica 
La struttura organizzativa del Comune di Montefiorino è stata definita con la deliberazione della 
Giunta Comunale n. 69 del 21.09.2016 
La struttura è ripartita in Settori.  
Al vertice di due dei tre  Settore è posto un Responsabile di Posizione Organizzativa. 
La dotazione organica effettiva prevede:  
- un Segretario comunale in convenzione con i Comuni di Frassinoro, Palagano e Montefiorino (  
in fase di definizione);  
- n. 16 dipendenti, dei quali 2 titolari di Posizione Organizzativa. 

 

 
d) Le aree a rischio di corruzione – Misure di prevenzione 

 
Le attività a più elevato rischio di corruzione sono, con riferimento a tutte le aree dell’ente, le 
seguenti: 
 

1. assunzioni e progressione del personale  
2. conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza  
3. affidamento diretto di lavori, servizi e forniture e affidamento con procedura ristretta 

semplificata di lavori, servizi e forniture  
4. controlli in materia edilizia 
5. controlli in materia tributaria  
6. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché  

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati  

7. rilascio di permessi, SCIA edilizia e CILA 
8. adozione degli strumenti urbanistici  
9. adozione di piani di lottizzazione 
10. autorizzazioni ai subappalti  
11. autorizzazioni impianti telefonia mobile  
12. condono edilizio  ... per l'elenco completo vedesi Allegato 2 

 
 
e) Monitoraggi 

 
Per tutte le attività dell’ente il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi è 
monitorato, con riferimento alla durata media ed agli scostamenti che si registrano per i singoli 
procedimenti rispetto alla media. Lo svolgimento di tali attività viene effettuato dai singoli settori. 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, lo 
svolgimento delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti. 
 

f) Tutela dei dipendenti che segnalano illegittimità 
 
L’ identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa nota, fatti 
salvi i casi in cui ciò è espressamente previsto dalla normativa. 
 
Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti deve essere adeguatamente motivata e si deve 
dare dimostrazione che essa non è connessa, neppure in forma indiretta, alle denunce presentate. 



 
I dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto ad ogni 
forma di mobbing. 
 
 

g) Rotazione dei responsabili di servizio e del personale 
 
In considerazione dell'analisi dei rischi effettuata e delle caratteristiche dimensionali e funzionali 
dell'organizzazione dell’ente, la rotazione del personale addetto alle aree di maggior rischio non 
risulta attuabile, in quanto, le relative professionalità sono in numero limitato e non facilmente 
sostituibili, tenuto conto della necessità di salvaguardare il buon andamento, la continuità e 
l’efficace svolgimento dei servizi e a non creare inefficienze organizzative. 
L’applicazione del principio della rotazione genererebbe uno stallo nell’attività amministrativa, in 
quanto, allo stato attuale, non si ravvisano posizioni di polifunzionalità tali da poter garantire la 
continuità dell’attività amministrativa.  
I Responsabili saranno comunque sollecitati a pianificare soluzioni organizzative interne tali da 
favorire la c.d. rotazione “funzionale”, privilegiando la trasparenza interna delle attività disponendo 
di regole operative conoscitive per aumentare la condivisione delle conoscenze professionali 
necessarie per l’erogazione dei servizi.  
La buona riuscita di tali soluzioni organizzative non può prescindere dal garantire adeguati percorsi 
formativi al personale finalizzati alla diffusione di competenze trasversali tali da rendere sempre più 
flessibile l’impiego del personale.  
Al riguardo pertanto tutti i Responsabili sono chiamati a favorire la partecipazione del personale ai 
corsi e a contribuire alla definizione dei fabbisogni formativi del proprio servizio. 
 
 

h) I Responsabili di settore ed i dipendenti 
 
I responsabili ed i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del 
DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente per 
i dipendenti al proprio dirigente/responsabile e per i dirigenti/responsabili al responsabile della 
prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della 
prevenzione della corruzione. 
 
I responsabili, in qualità di referenti per l'attuazione ed il monitoraggio del piano, provvedono al 
monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. I 
risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel sito web istituzionale del 
Comune. 
 
Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al 
mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la 
mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure 
proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, 
esclusiva e tassativa dirigenziale. 
 
I responsabili, in qualità di referenti, monitorano, anche con controlli sorteggiati a campione tra i 
dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico 
tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 



amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione. Presentano una relazione periodica al responsabile della prevenzione della 
corruzione. 
 
I responsabili, in qualità di referenti adottano le seguenti misure: 
 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai 
sensi degli artt. 46-49 del D.P.R. n. 445/2000; 

 
2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del 

controllo di cui sopra; 
 

3) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere 
suggerimenti, proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

 
4) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, 

circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 
 

5) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari 
e direttive interne; 

 
6) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a 

rischio corruzione; 
 

7) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni 
e della modulistica necessari;  

8) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 
 

9) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando 
disposizioni in merito;  
 

10) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità 
per l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti. 

 
Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la prevenzione 
della corruzione. 
 
I processi e le attività previsti dal presente piano triennale sono inseriti negli strumenti del ciclo 
della performance, in qualità di obiettivi e indicatori. 
 

 
i) Nucleo di valutazione 

 
Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del presente piano di prevenzione della 
corruzione da parte dei responsabili di servizio.  
Il Segretario può avvalersi del Nucleo ai fini dell’applicazione del presente piano. 
 
 

j) Formazione del personale 
 



Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili e del personale viene adottato 
annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno specifico programma. Il programma può 
costituire apposita sezione di altri programmi di formazione del personale a contenuto più generale 
o integrarsi a programmi di formazione del personale redatti da altri enti in convenzione. 
 
Nel corso del 2018 sarà svolta una giornata di formazione sul tema.  
 
Si dà atto che all’attività formativa si procederà possibilmente a livello di Unione o con altre 
tipologie al fine di contenere i relativi costi.  
 

1) per i responsabili: la legge anticorruzione, il PTPC, il PTTI (Piano Triennale per la 
Trasparenza), il codice di comportamento, il codice di comportamento integrativo, il 
regolamento sugli incarichi di cui all’articolo 53 del DLgs n.165/2001, la nuova definizione 
dei reati contro la PA;  

2) per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: la legge 
anticorruzione, il PTPC, il PTTI ,il codice di comportamento, il codice di comportamento 
integrativo, la nuova definizione dei reati contro la PA:  

3) per tutto il restante personale: il carattere generale della legge anticorruzione, del PTPC, del 
PTTI e dei reati contro la PA, il codice di comportamento, il codice di comportamento 
integrativo: 

 
Si dà atto che all'attività formativa potrà provvedere direttamente il Segretario comunale. 
 
Nel corso degli anni 2018 e 2019 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i 
responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione sulle novità 
eventualmente intervenute e sulle risultanze delle attività svolte nell’ente in applicazione del PTPC, 
del PTTI e del codice di comportamento integrativo. 
 
L’ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, una 
adeguata formazione ai responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che 
vengono adibiti allo svolgimento di altre attività. 
 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività 
di formazione di cui al presente comma e alla individuazione dei soggetti impegnati. 
 
 

l) Altre disposizioni 
 
Il piano per la trasparenza (PTTI) è stato adottato contestualmente al presente piano. 
 
Fanno parte del Piano per la prevenzione della corruzione il Piano per la trasparenza, il codice di 
comportamento integrativo il regolamento per gli incarichi che possono essere svolti dai dipendenti 
ex articolo 53 DLgs n. 165/2001. 
 
L’ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, una 
adeguata formazione ai responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che 
vengono adibiti allo svolgimento di altre attività. 
 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività 
di formazione di cui al presente comma e alla individuazione dei soggetti impegnati. 
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1. Introduzione: organizzazione e funzioni dell’amministrazione 

 

1.1.  Premessa 
 

La nuova disciplina della trasparenza è prevista dal Decreto legislativo del 14 marzo 2013, n.33 
recante il “ Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” nel quale, nel ribadire che la trasparenza 
è intesa dalle pubbliche amministrazioni come accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, è stato evidenziato che essa è 
finalizzata alla realizzazione di una amministrazione aperta e al servizio del cittadino.  
Tale provvedimento, emanato in attuazione dei principi e criteri di delega previsti dall’art.1, 
comma 35, della legge 6/11/2012, n.190 sulla prevenzione e repressione della corruzione nella 
pubblica amministrazione, ha complessivamente operato una sistematizzazione dei principali 
obblighi di pubblicazione vigenti, introducendone anche di nuovi, e ha disciplinato per la prima 
volta l’istituto dell’accesso civico.  
Esso è intervenuto sui Programmi triennali per la trasparenza e l’integrità, modificando la 
disciplina recata dall’art.11, comma 2, del Decreto Legislativo del 27 ottobre 2009, n.150, anche al 
fine di coordinare i contenuti del Programma con quelli del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e del Piano della performance.  
L’art.10 del D.Lgs. n.33/2013 suddetto prevede, in particolare, l’obbligo in capo agli enti pubblici 
di adottare il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che 
indichi le iniziative previste per garantire:  
1) Un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 
Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni 
pubbliche (CIVIT); 
2) La legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
 
Il presente Programma, redatto dall’Amministrazione in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 
33/2013 suddetto nonché alle linee guida emanate in materia dalla CIVIT e dall’ANCI, è teso a 
garantire il diritto del cittadino di essere informato sul funzionamento e sui risultati dell’Ente, a 
favorire un controllo diffuso del rispetto dei principi di buon andamento, imparzialità ed onestà 
dell’azione amministrativa nonché il miglioramento costante nell’uso delle risorse e dei servizi al 
pubblico.  
In particolare, attraverso l’adozione del presente Programma, il Comune intende proseguire 
nell’intento di dare attuazione al principio di trasparenza e di sviluppo della cultura della legalità 
sia nella strutture organizzativa comunale sia nella società civile locale. Il Programma della 
Trasparenza costituisce infatti lo strumento più idoneo a dare piena e completa attuazione al 
principio della trasparenza, volto alla promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della 
legalità in funzione preventiva dei fenomeni corruttivi ed alla rilevazione e gestione di ipotesi di 
cattiva gestione e alla loro consequenziale eliminazione.  
Esso, infatti, “definisce le misure, i modi e le iniziative volti all’attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad 
assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui all’art.43, comma 3” del 
D.Lgs. n. 33/2013, misure ed iniziative che devono essere collegate con quelle previste dal Piano 
di prevenzione della corruzione.  
Il Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità, come previsto dalle molteplici delibere 
CIVIT assunte in materia, ed in particolare dalla n.50 del 4 luglio 2013, sarà collocato all’interno 
della apposita Sezione “Amministrazione trasparente” destinata a sostituire la precedente sezione 
“Trasparenza, valutazione e merito”, accessibile dalla home page del portale istituzionale del 
Comune. 



 
Il decreto d.lgs.97/2016 nel modificare l’art.5 del D.Lgs.33/2013, introduce un nuovo comma 2 
all’art. 5, con una nuova tipologia di accesso, definita “accesso civico generalizzato”, in tal 
modo, viene specificato e ampliato l’oggetto del decreto legislativo n. 33 del 2013, in quanto, 
l’obiettivo del principio di trasparenza, non è più quello di ottenere la pubblicazione delle 
informazioni e dei documenti in possesso dell’amministrazione, ma quello di garantire, in 
maniera generalizzata, la trasparenza della P.A., tramite la libertà di accesso a dati e documenti 
mediante l’esercizio dell’accesso civico, considerato strumento principale di controllo democratico 
dell’operato della P.A., in un’ottica accentuata di trasparenza e pubblicità. 
Questa nuova forma di accesso mira ad alimentare il rapporto di fiducia tra cittadini e P.A. e a 
promuovere il principio di legalità (e prevenzione della corruzione). In sostanza, tutti i cittadini 
hanno diritto di chiedere e ottenere che le P.A. pubblichino atti, documenti e informazioni che 
detengono e che, per qualsiasi motivo, non hanno ancora divulgato.  
La norma intende favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione ai sensi del presente 
decreto. La regola della generale accessibilità è temperata dalla previsione di eccezioni poste a 
tutela di interessi pubblici e privati che potrebbero subire un pregiudizio dalla diffusione 
generalizzata di talune informazioni. Il  legislatore ha configurato due tipi di eccezioni: le eccezioni 
assolute, e cioè le esclusioni all’accesso nei casi in cui una norma di legge, sulla base di una 
valutazione preventiva e generale, dispone sicuramente la non ostensibilità di dati, documenti e 
informazioni per tutelare interessi prioritari e fondamentali,  secondo quanto previsto all’art. 5-bis, 
co.3;  i limiti o eccezioni relative, che si configurano laddove le amministrazioni dimostrino che  la 
diffusione dei dati documenti e informazioni richiesti possa determinare un probabile pregiudizio 
concreto ad alcuni interessi pubblici e privati di particolare rilievo giuridico individuati dal 
legislatore ed elencati all’art. 5-bis, co. 1 e 2 del d. lgs. 33/2013. Da un mero raffronto letterale tra 
la formulazione originaria e quella discendente dalla nuova disposizione letterale dell’art. 5, e 
dell’art.7 della L.7.08.2015, n.124, si evince il netto cambiamento di prospettiva da parte del 
legislatore, il quale, al pari di quanto previsto dall’art. 22, L.241/1990, trasforma l’accesso civico 
alla stregua di un “diritto”, riconosciuto a tutti i consociati, inerenti esclusivamente i dati e i 
documenti in possesso della P.A., che trova il suo equipollente in quello che nei sistemi di 
“common law” di origine anglosassone, viene definito con l’acronimo di “FOIA” (Freedom Of 
Information Act ), che consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le pubbliche 
amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare. La trasparenza è assicurata mediante la libertà 
di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e tramite la 
pubblicazione di documenti, informazioni e dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle stesse.  
 

1.2 Le funzioni e l’organizzazione comunale 
 
Il Comune, direttamente o a mezzo di specifiche forme gestionali, svolge in sintesi le seguenti 
funzioni e servizi: 
 

 FUNZIONI  SERVIZI 
    

    

  1 Organi istituzionali 
    



  2 Segreteria generale, personale e organizzazione 
    

  3 Gestione economica, finanziaria, programmazione 

 Funzioni generali di  provveditorato 

1 
amministrazione, di 4 

Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali 
gestione e di  

 

5 Gestione dei beni demaniali e patrimoniali  controllo 
   

  6 Ufficio tecnico 
    

  7 Anagrafe, stato civile, elettorale, leva 
    

  8 Altri servizi generali 
    

    

2 
Funzione di polizia 

1 
Polizia Municipale ( funzioni trasferite all'Unione dei 
Comuni del Distretto Ceramico) 

locale    
    

    

 
Funzione di istruzione 

 Scuola dell’Infanzia, trasporto scolastico e logistica per 

3 1 l’istruzione primaria, istruzione secondaria di 1°  grado. 
pubblica   Mensa scolastica.    

    

    

4 
Funzioni relative alla 

1 Biblioteche, musei ed attività culturali nel settore 
cultura e ai beni culturali    

    

    

 Funzioni nel settore 1 Campo sportivo comunale ed altri impianti 
   
   

5 turistico, sportivo e 2 Manifestazioni diverse nel settore sportivo 
 

ricreativo 
  

 3 Manifestazioni diverse nel settore ricreativo   
    

    

6 
Funzioni nel campo della 1 Viabilità, circolazione stradale e servizi connessi 

viabilità e dei trasporti 2 Illuminazione pubblica e servizi connessi  
    

    

  1 Urbanistica e gestione del territorio 
    

  2 Edilizia residenziale pubblica locale e piani edilizia 
    

 Funzioni riguardanti 3 Servizio di protezione civile  
   

7 la gestione del 4 Servizio idrico integrato non più direttamente ma a 
 

territorio e ambiente mezzo concessionario (HERA)   

  5 Servizio smaltimento rifiuti non più direttamente ma a 
  mezzo concessionario (HERA)    

  6 Parchi e servizi per la tutela ambientale del verde e altri 
    

    



  1 Asilo nido, servizi per l’infanzia e per i minori 
    

  2 Servizi di prevenzione e riabilitazione 
    

8 
Funzioni del settore 3 

Aiuti economici per la permanenza in strutture 

residenziali e di ricovero per anziani sociale  
 

4 Assistenza, beneficenza pubblica e servizi diversi alla   
  persona    

  5 Servizio necroscopico e cimiteriale 
    

    

  1 Affissioni e pubblicità 
    

 Funzioni nel campo 2 Fiere, mercati e servizi connessi 
   
   

9 dello sviluppo 3 Servizi relativi al commercio 
 

economico 
  

 4 Servizi relativi all’artigianato   
    

  5 Servizi relativi all’agricoltura 
    

 
 
 
2. I dati da pubblicare sul sito web del Comune 

 
Il Comune ha istituito nel proprio sito internet, un’apposita sezione di facile accesso e 
consultazione, denominata “ Amministrazione Trasparente” in cui vanno pubblicati tutti i 
documenti, le informazioni e i dati previsti oggetto di pubblicazione obbligatoria, in maniera 
conforme alle “ Linee guida per predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità Elaborate dalla Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 
amministrazioni pubbliche ” con delibere CIVIT n. 105/2010, “ Linee guida per la 
predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ”, n. 2/2012, “ Linee 
guida per il miglioramento della predisposizione e dell’aggiornamento del Programma triennale 
per la trasparenza e l’integrità ” e, da ultimo, n.50 del 4 luglio 2013, Linee guida per 
l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza l’integrità 2014-2016, alle Linee 
guida dell’Anci e ai contenuti del D.Lgs. 33/2013. 

 
 

2.1 Le modalità per la pubblicazione online dei dati 
 

La pubblicazione dei dati sul portale istituzionale del Comune deve essere eseguita in coerenza 
con quanto disposto dalla normativa in vigore. 

 

2.2 Le modalità e le sezioni per la pubblicazione on line dei dati 
 
Il Comune ha in corso la revisione e l’aggiornamento del sito web sulla base delle innovazioni 
introdotte con il D.Lgs. n.33/2013 sul “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.” 
 
Organizzazione della sezione “Amministrazione trasparente” (art.9 D.Lgs. n. 33/2013 e 
D.Lgs.97/2016)  
La sezione “Amministrazione trasparente” è raggiungibile da un link, chiaramente identificabile 
dall’omonima etichetta posta nell’home page del sito.  



La suddetta sezione “Amministrazione trasparente” è conforme alla struttura contenuta 
nell’allegato al D.Lgs. n. 33/2013 titolato “Struttura delle informazioni sui siti istituzionali”, al 
quale si rinvia.  
Ciascuna delle sotto-sezioni di primo e secondo livello conterrà le voci per ogni contenuto 
specifico appartenente alla categoria stessa. Facendo click sulle suddette voci, l’utente potrà avere 
accesso alle informazioni di interesse. Le voci saranno previste anche se i rispettivi contenuti non 
sono stati ancora pubblicati. 
 
Tempestività della pubblicazione  
Ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs.33/2013 le informazioni verranno pubblicate tempestivamente. Ogni 
contenuto informativo dei documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sarà mantenuto 
aggiornato e pubblicato per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati 
producono i loro effetti.  
Sono fatti salvi i diversi termini previsti in materia di protezione dei dati personali nonché da 
diverse e specifiche previsioni normative.  
Ogni contenuto pubblicato verrà, altresì, chiaramente contestualizzato anche mediante indicazione 
del periodo a cui le informazioni si riferiscono. 
 
Formati e contenuti aperti ( art. 7 D,Lgs. n. 33/2013)  
Le informazioni, i dati e i documenti saranno pubblicati e pertanto resi disponibili e fruibili online 
in formati non proprietari a condizioni tali da permettere il più ampio riutilizzo anche ai fini 
statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione diverse 
dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità (Articolo 1, comma 35, della legge n. 
190/2012). 
 

2.3 La posta elettronica certificata 
  

Il Comune è dotato di casella di posta elettronica certificata (PEC) indicata in home page. La 
disponibilità di questo innovativo strumento di comunicazione ha portato una serie di 
miglioramenti che si possono così sintetizzare:  
- aumento dell’efficienza amministrativa, grazie all’ immediatezza del sistema di trasmissione 

informatica, che riduce i tempi di consegna e velocizza in ingresso le operazioni di registrazione di 
protocollo e in partenza la preparazione del materiale documentario da spedire; 

- aumento dell’efficacia dell’azione amministrativa, grazie alle maggiori garanzie fornite dalla PEC 
in merito all’avvenuto invio e all’avvenuta consegna dei documenti informatici trasmessi; 

- aumento della consapevolezza informatica e tecnologica dei dipendenti, che si trovano ad 
affrontare direttamente i temi del documento digitale, nella sua valenza in termini giuridici, della 
sua trasmissione e della sua conservazione e futura reperibilità; 

- aumento dell’economicità dell’azione amministrativa.  
A partire dall’anno 2012 vi è stata una progressiva crescita del numero dei messaggi PEC in invio 
e in ricezione.  
Proseguendo su questa linea operativa e supportati dalle novità normative in tema di obbligo di 
PEC sia in capo alla Pubblica Amministrazione (Decreto Legge 21 giugno 2013, n.69, convertito, 
con modificazioni, in Legge il 9 agosto 2013, n.98 – Disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia - DECRETO DEL FARE) sia per ulteriori soggetti (ad es. imprese in forma 
individuale ex art.5, commi 1 e 2, del Decreto Legge del 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con 
modificazioni dalla Legge 17 dicembre 2012, n.221), di domicilio digitale del cittadino e di 
interoperabilità tra sistemi di protocollo e indici istituzionali di indirizzi di PEC si ritiene che il 
percorso possa portare ad ulteriori risultati in futuro, sia in termini numerici (numero di invii PEC 



e impatto percentuale sul sistema di gestione dei documenti) che in termini economici (ulteriori 
risparmi rispetto alla spesa postale generale). 
 
3. Il procedimento di elaborazione ed adozione del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità 

 
 3.1 Gli obiettivi strategici ed il collegamento con il Piano della Performance 
 
Il presente Programma triennale è adottato in attuazione dell’obiettivo strategico previsto nel 
Piano della Performance (articolo 10 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150). Nel piano 
della performance 2018-2020 l’obiettivo strategico è stato tradotto in una serie di macro obiettivi 
operativi: 

 

OBIETTIVO STRATEGICO  AZIONI 
   

Valorizzare e promuovere il rigore 1° La trasparenza amministrativa dei soggetti 
etico e la trasparenza  istituzionali 

   
 2° 

Redazione del piano della trasparenza e    
  integrità amministrativa attraverso l’avvio di 
  un percorso di confronto e condivisione con i 
  principali portatori di interesse 
   

 
 
3.2 L’attuazione del programma: i soggetti coinvolti 

I soggetti coinvolti nelle attività necessarie per attuare il Programma sono: 
 

 L’organo di indirizzo politico amministrativo che (ex art.15, comma 1, D.Lgs. 150/2009) 
promuove la cultura della responsabilità per il miglioramento della performance, del merito, 
della trasparenza ed integrità;  

 Il responsabile della trasparenza, individuato dall’art. 43 del D.lgs. 33/2013 nel Segretario 
Comunale dell’Ente, in quanto il Piano è strettamente collegato con il Piano di prevenzione 
della corruzione di cui all’art. 1, comma 5, Legge 190/2012, che sovrintende all’insieme 
delle attività tese a garantire l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed 
integrità.  
Il Segretario Comunale è il responsabile dell’attività di controllo sugli adempimenti degli 
obblighi di pubblicazione assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, segnalando all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di 
Valutazione incaricato delle funzioni di Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.)  
Associato, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, alla struttura 
competente ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare, i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. Provvede, inoltre, all’aggiornamento del 
Programma triennale per la trasparenza e le ulteriori iniziative in rapporto con il Piano 
anticorruzione, promuovendo e curando, a tal fine, il coinvolgimento di tutti i settori 
dell’Ente. Il Responsabile della Trasparenza si avvale, in particolare, dei vari responsabili dei 
settore sia che abbiano o no la posizione, secondo la loro competenza;  



 I singoli Responsabili del Servizio, che sono responsabili, per le rispettive materie di 
competenza, degli oneri di pubblicazione e di trasparenza nei singoli ambiti tematici 
garantiscono il tempestivo, regolare e completo flusso delle informazioni da pubblicare. 
L’adempimento di tali obblighi costituisce oggetto di specifici obiettivi il cui raggiungimento 
è accertato attraverso il sistema di misurazione e valutazione della performance. Assicurano 
la regolare attuazione dell’“accesso civico”;  

 Il Nucleo di Valutazione associato, al quale spetta la verifica della coerenza degli obiettivi 
previsti nel Programma triennale per la trasparenza e quelli indicati nel Piano della 
performance. Tale organismo utilizza le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli 
obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione della performance 
organizzativa e individuale dei Responsabili titolari di P.O. 

 
L’individuazione dei contenuti del Programma è rimessa:  

• Agli organi di indirizzo politico amministrativo, che definiscono gli obiettivi strategici in 
materia di trasparenza ed integrità, da declinare nei contenuti del programma triennale, 
coerentemente con i contenuti del ciclo della performance;  

• Ai Responsabili di Settore/Servizio, che, in relazione a ciascun ambito di competenza, 
sono tenuti a:  
a) Coinvolgere i portatori di interesse interni ed esterni per individuare le esigenze di 

trasparenza, segnalarle all’’organo politico e tenerne conto nella selezione dei dati da 
pubblicare e nelle iniziative da adottare;  

b) Predisporre la mappatura dei dati e delle informazioni che devono essere pubblicate, ed 
elaborare iniziative per incrementare il livello di trasparenza e promuovere la legalità e 
la cultura dell’integrità. 

 
Il Responsabile della trasparenza predispone ed aggiorna il Programma, anche avvalendosi della 
collaborazione dei Servizi dell’ente. 
 
Il Programma è adottato dalla Giunta Comunale ed ha durata triennale. Lo stesso è soggetto a 
revisione annuale, su proposta del Responsabile della trasparenza. 
 
All’attuazione del Programma concorrono:  

• I Servizi del Comune a cui compete individuare, elaborare, aggiornare e verificare 
l’usabilità dei dati da pubblicare nel sito web;  

• Il Responsabile della trasparenza, che sovrintende e controlla l’attuazione del Programma e 
delle singole iniziative, riferendo alla Giunta Comunale e al Nucleo di Valutazione 
incaricato delle funzioni di Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.) associato, 
eventuali inadempimenti o ritardi. 

 
 
4. Le iniziative per la trasparenza e la legalità e promozione della cultura dell’integrità 
 
Le iniziative e le azioni da intraprendere sono volte da un lato a migliorare la cultura della 
trasparenza nel concreto agire quotidiano degli operatori, dell’altro ad offrire ai cittadini strumenti 
di lettura dell’organizzazione, dell’attività e dei risultati del Comune.  
All’interno dell’Ente verrà promossa, anche attraverso specifici incontri e corsi di formazione, la 
crescita della cultura della trasparenza e dall’approccio professionale che sviluppi atteggiamenti 
pienamente orientati al servizio dei cittadini. Uno specifico ambito di attività è quello della cura del 
linguaggio utilizzato, nell’ottica della trasparenza, favorendo la produzione e redazione di testi che 
siano compresi da chi li riceve, evitando espressioni burocratiche e termini tecnici.  



Sul versante esterno all’Ente verranno mantenuti o potenziati i canali di comunicazione con il 
cittadino attraverso strumenti che contribuiscano a dare informazioni sull’attività svolta dal 
Comune e a rendere più trasparente le sue azioni. 
 

4.1 L’ascolto dei portatori di interesse  
Il Comune ha, da tempo, attivato diversi percorsi di coinvolgimento dei soggetti portatori di 
interessi, associazioni di volontariato e onlus. 
 

4.2 le giornate della trasparenza  
Le Giornate della trasparenza, come previsto dalle Linee Guida CIVIT sono finalizzate a fornire 
informazioni sul Programma triennale per la trasparenza e l’integrità nonché su Piano e Relazione 
della Performance. 
 
 
5.Sistema di monitoraggio sull’attuazione del Programma e sugli obblighi di trasparenza 
 
Il monitoraggio e l’audit sull’attuazione del Programma triennale per la trasparenza ed integrità è 
svolto dal Responsabile della trasparenza e dal Nucleo di Valutazione. 
  
Il Nucleo di Valutazione provvede, ove prescritto, ad attestare l’esatto adempimento degli obblighi 
di pubblicazione dei dati previsti dal D.Lgs. 33/2013. 
 
In materia di legalità e cultura dell’integrità si fa rinvio alle iniziative che verranno codificate nel 
Piano triennale di prevenzione della corruzione di cui alla Legge 190/2012. 
 
 
6.Sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza 
 
Il D.Lgs. 33/2013 introduce, agli artt.46 e 47, una compiuta disciplina delle sanzioni conseguenti 
alla violazione degli obblighi di trasparenza.  
In particolare, l’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla suddetta normativa o 
la mancata predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, costituiscono 
elemento di valutazione della responsabilità apicale, causa di responsabilità per danno all’immagine 
dell’Ente e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili.  
Compete al Responsabile per la trasparenza segnalare, in relazione alla loro gravità, i casi di 
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dal 
D.Lgs. 33/2013 alla struttura competente ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare. Il 
Responsabile segnala, altresì, gli inadempimenti del Sindaco e al Nucleo di Valutazione associato ai 
fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


